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La Yalta bancaria 
ANQELO DE MATTIA 

L . a conclusione, per ora, dei grandi e Irrazionali 
sproloqui sulla privatizzazione secca di questa o 
quella delle tre banche d'interesse nazionale -
Comit. Credit. Banco di Roma - * del tutto oppo-

^ ^ ^ sta al disegno del tenaci fautori dell'operazione: 
^ ^ ^ il Banco di Roma, una Spa controllata dall'lri, si 
(onderà con la Spa bancaria che sarà scorporata dalla Cassa 
di Risparmio di Roma, un ente creditizio appartenente a 
quella categoria - le Casse - dove il «pubblico» è (e lo sarà 
anche dopo il varo della riforma della banca pubblica) me
no responsabilizzato per l'assenza di un titolo di proprietà. 
La Cassa di Roma, nel frattempo, sta per incorporare il Ban
c o di S. Spirito, un altro ente delle Ppss. Franco'Evangelisti -
e U caso di ricordarlo oggi - avrebbe messo le Casse di Ri
sparmio nell'emblema della De, tanto esse sono consustan
ziali al sistema di potere del partito di maggioranza. Ciò. del 
resto, e molto ben spiegato nelle lettere di Aldo Moro. 

Ma non è certo qui il caso di esprimere un aprioristico giu
dizio sulla fattibilità di un progetto - quello del matrimonio 
tra Cassa e Banco - che si dice fortemente sponsorizzato 
dall'on. Andreottl. Per farlo occorreranno molti chiarimenti 
sul piano strategico e tecnico-funzionale, a partire dal valore 
che sarà ora dato alla direttiva impartita dall'alloro ministro 
delle Ppss Fracanzanl, e mai modificata, che imponeva alle 
tre banche di Interesse nazionale di ricercare sinergie al loro 
Interno, e dal futuro che avrà la partecipazione del Banco di 
Roma in Mediobanca, diretta concorrente dell'Imi, che si vi
de tempo la bocciato un progetto di sinergia proprio con il 
Banco di Roma. Se lo sposalizio con la Cassa renderà possi
bile una utile Integrazione delle aree di raccolta del rispar
mio e delle reti di dipendenze all'estero, il matrimonio con 
Timi avrebbe costituito un'aggregazione tra credito a breve e 
credito a medio e lungo termine proprio nella logica dei 
groppi bancari polifunzionali, visti ogni come risposta italia
na al modello della banca universale di marca tedesca. • 

Ma non e il momento dei giudizi conclusivi, anche perché 
U Pei alla Camera ha chiesto e ottenuto, con Antonio Belloc
chio, una opportuna «udizione dei ministri del Tesoro e del
le Ppss. 
. inatto è che se fosse vero, come afferma un settimanale 

finanziario, che Unti nella trasformazione creditizia parte 
sfavorito perche, pur avendo grandi capacità, non ha ap
poggi politici - di cui invece, secondo il settimanale, dispor
rebbe in abbondanza il vertice della Cassa di Roma - allora 
a fronte del matrimonio di quest'ultima con il Banco di Ro
ma, diverrebbe chiara la prospettiva di altre aggregazioni 
pubbliche e private in funzione di riequilibrio, per targhe di 
partili e di gruppi economici. Già si parla di una sinergia Co-
mit-Bnl e della holding centrale sotto la quale verrebbero ri
condotte tutte le Casse di Risparmio, secondo un progetto 
dovuto al presidente della Cariplo. Mazzotta, e che dovreb
be soddisfare altre correnti democristiane. Dunque, la ricon
versione creditizia finirebbe con il ricevere impulso non dal 
mercato né dalle sedi istituzionali (Parlamento), ma sareb-

, be la cucitura del vestito di Arlecchino per aree di influenza 
parllOco-economica decise a tavolino dai pochi che conta

n o nei partiti della maggioranza. 

roprlo ièri e Iniziato l'Iter alla Carriera del decreti 
delegati ex legge Amato per la riforma della 
banca pubblica a suo tempo varata con II contri
buto fondamentale del Pel. La legge - c o m e si ri
corderà - sposa una visione pragmatica e reali
stica del .pubJNccvnpn ne dà aìfattp peiscon. 

gruppi polifunziònalr. accorda benefici fiscali per le trasfor-
"TnÈIWil « aì^ri«-aieun^ficapltantzfiMir.4^iétraet«-

gàti, tri una pregevole stesura tecnica, danno attuazione a 
tali principi, ma presentano anche qualche scelta assai di-

. acutibile, quale quella che regolai meccanismi di nomina 
degli esponenti aziendalle, soprattutto, quella che distingue 
I controlli, attribuendo al Tesoro la vigilanza sulle fondazioni 
per quegli enti che scorporeranno le Spa bancarie e a Banki-
talla I controlli su queste ultime. 

Se poi si esaminano le funzioni che saranno attribuite alle 
• Fondazioni (interventi nella sanità, nell'arte, nella cultura. 
: in operazioni mobiliari e immobiliari, eccetera) e l'obbligo, 
cui esse saranno tenute, di investire parte delle loro risorse 

- In titoli pubblici, ne deriva che il Tesoro disporrà le trasfor-
. .nazioni, approverà gli statuti, nominerà I vertici, controllerà 

l'attività, farà attuare l'obbligo di investimento in titoli: una 
' massa di poteri enorme e carica di conflitti d'interesse; tale 
'da dare facile spazio alte prò pessimistiche previsioni. La di- ' 
«Unzione della vigilanza non ha senso. L'organo di controllo 
deve essere diverso da quello che. in particolare, dispone le 

: nomlneebenpudesserfo la stessa Banca d'Italia. 
.- Ma ciò offre lo spunto per dire che senza agire sul «mix» 
del rinnovo del criteri di nomina degli esponenti aziendali e 

' della graduale apertura ai privati, è difficile che si realizzi 
una grande svolta. Un piano antilottlzzazioni non può certo 

•' consistere nella privatizzazione secca. SI farebbe solo un 
• gran favore alle quattro o cinque famiglie più potenti d'Italia. 
L» lotta alla spartizione muove. Invece; dalla riforma etetto-

- rair. passa - nel settore finanziario - per sinergie strette tra 
. banche e assicurazioni (cui può essere attribuita anche la 
proprietà delle prime) e per un profondo rinnovamento del-

. le forme di tutela del risparmio - nuovi investitori istltuzlona-
. IL azionariato diffuso, risparmio, popolare, forme di autoge
stione - e del mercato finanziario; sposa una concezione 
non Ideologica sia del pubblico, sia del privato; attribuisce il 

: peso determinante della riconversione bancaria ai compiti 
dell'organo tecnico di vigilanza e al sindacato parlamentare 
ex post; impone una revisione radicale dei cnteri delle no
mine. 

Se non si avvia un'opera del genere, a forza di -piani rego-
• latori* si arriverà a una grande Yalta bancaria, dove sarà san
cita una «pax» tra partirle grandi gruppi. In barba alla traspa
renza, al mercato, all'integrazione Cee. alla democrazia 
economica. 

Parla la figlia di Aldo Moro, la senatrice Maria Fida. Dal rapporto 
col padre all'impegno politico senza tessera e alle sue prossime scelte 

«Di qua tenibiL 
ricordo solo l'orrore» 

' Wm ROMA. Giornalista. 44 an
ni, un figlio, senatrice eletta 
dalla De tre anni fa in Puglia, 
Maria Fida Moro, figlia dello 
statista ucciso dalle Brigate 
rosse, accetta di buon grado di 
conversare con l'Unità. Ma, 
prima che il colloquio si avvìi, 
vuol far sapere che la sua fami
glia ha apprezzato la sensibili
tà di questo giornale che, pub
blicando tutu gli scritti di Moro 
riemersi dall'appartamento di 
via Monte Nevoso, ha omesso 
le lettere private ai familiari. È 
una personalità complessa 
quella di Maria Fida Moro diffi
cilmente comprensibile se si 
utilizzano gli schemi e il metro 
della politica. Si può dire che 
in lei la testa e il cuore cammi
nano di pari passo: In un certo 
senso ne è testimonianza il fat
to che non ha rifiutato di ri
spondere a nessuna delle do
mande che le abbiamo posto. 
La sua agilità e duttilità menta
le si trasforma In Intransigenza 
imperforabile soltanto quando 
si parla della famiglia; cioè di . 
suo figlio, della sua mamma, • 
di suo padre. , -

Senatrice Mora, vorrei par . 
lare subito delle carte cosi : 
misteriosamente - ritrovate 
nel covo brigatista di via 
Monte Nevoso. QnaH.seasa- ' 
aloni ha provato alla notizia 
di questa scoperta? 

Mi e venuto un colpo, perche 
ogni volta mi sembra di rico
minciare dal 16 marzo di dodi
ci anni fa. ': -. 

Dalla prlflosda Aldo Moro 
scriveva parole doMssime 
al nipotino Loca, suo fletto. I 
brigatisti non recapitarono -. 
le lettere torse (serene con
tenevano IndkaztoDl coro- < 
promettenti per gli stessi se
questratori. All'epoca del 
seqnestrodl Moro, Loca ave- : 
va appena diwaBsJessetjo. 

" cernie. Quale è statila sua 
' reaztoneaqndlekttere? 

Luca era in simbiosi con il 
nonno. È stato felice delle let
tere ma seccato e daBa'pubbli- ., 
cazlone abusiva e dal resocon
to di alcuni giornali che hanno 
scritto che-nati le aveva volute 
leggere. È un equivoco nato da 
un'intervista di molti mesi fa ' 
relativa però alle lettere rese -
note nel 1978. -

È vero che lei e sua madre vi 
apprestereste a denunciare 
alla magistratura Giulio An
dreottl e Francesco Coulga, 
all'epoca del caso Moro ri-
•pettirvamente presidente 
del Consiglio e ministro del
l'Interno? . 

Questa notizia è stata smentita 
più volte e. come molte altre 
che circolano in questi giorni, 
è totalmente falsa. E successa 
una cosa strana: proprio come 
nel 1978 scrivono di noi cose 
allucinanti, poi generalmente 
non pubblicano le relative 
smentite. Il che mi fa temere 
per la democraticità di questo 
paese. •• ••••" 

Condivide 1 giudizi che suo 

GIUSEPPI F. MENNELLA 

padre, della prigione briga
tista, esprimeva su alcuni di-

• rigenti della Oc? 

10 sono e sarò sempre dalla -
parte di mio padre. Ma non 
posso ccndìvidcre o non con
dividere giudizi su cose che 
non conosco a fondo. 

',. St. conoscerà mai tutta là ve-
. ritàsulcaso Moro? , 

•No., :,..:••.'.•<:•••>'•';.••* '•.•.'••/ 
' Secondo lei quali tasselli 

mancano per comporre 11 
mosaico, appunto, della ve
rità? 

Non ne ho idea. Ho detto e ri
petuto che, pur amando II di
ritto in quanto garanzia della 
vita sociale, non mi Interessa
no le inchieste giudiziarie. Non 
perché (come pure è stato 
scritto, anche da me) non ab
bia molta fiducia nella giustizia 
umana, ma perché a me inte
ressano «oliamo il dolore del-

. l'umanità, te ragioni della spe
ranza e non le cronache giudi
ziarie. Niituralrhente mi rendo 
conto che la giustizia deve fare 
il suo corso,' Infine, ho scritto 
mille volle almeno che soltan
to Dio sonda le coscienze ed è 

11 giudice ultimo di tutte le 
azioni umane. .,• 

Che ricordo conserva del SS 
giorni del sequestro di suo 

'••• padre? •.,..* 
L'orrore. • •'•• "'"'••: 

L'onorevole Moro fu ucciso 
In una fase particolarmente 
compilata della vita politica 

. ballino. Discuteva eoo lui di 
; oneste cose, le ha mal ac

cennato al suol progetti e al-
iesueldee? •' . 

Mi guardavo beni» dal parlare 
di politica con papà..Da sem
pre la,politica mi ha fatto una, 
terribilepaunt;,: » '•':. •• -, r "' 

' Oliale (ratto della personali- '.' 
là di suo padri-ricorda og
gi? ••;V."?.: 

La bontà rnlsericosd tosalo r w j . . 
7 Oliale tipo d rtppot$< 

fra voi due? 
Eravamo entrambi molto timi
di e riservati per quel che ri
guardava i nostri sentimenti, ' 
ma credo che in molti modi 
fossimo affini. 

LelèlscrittaaliaDc? 
Io non ho voluto nessuna tes
sera. • ••:• -r. 

Loèmalstata? 
Avevo chiesto anni fa all'on. 
Flaminio Piccoli di avere in do
no la tessera di mio padre, ma 
non è stata trovata e me ne è 
stata consegnata un'altra sim
bolica. 

Qual è la sua opinione sulla 
; 'D«? . . . - . , . . . , . . 
lo vorrei che la De fosse molto 
più slmile a quella pensata e 
amata da Aldo Moro. Ma mi 
rendo conto che senza di lui 
non è forse possibile. ., . 

; Che rapporti ha con I diri-
genU della De? -.7$ . 

Non ho quasi avuto rapporti 
con i dirigenti democristiani. 
Quando è capitato di incon
trarci sono stati gentili con me. 

.'..•'• In questi giorni lei ha detto 
" che presto lascerà 0 groppo 
"' democristiano del Senato. 

' Che cosa vuol dire •presto»? 
lo ho detto che non resterò an
cora a lungo nella De. Conterei 
di restare nel gruppo de solo fi
no alla fine, che tutti dicono 
molto prossima, della legisla
tura sempre che qualcuno non 
disponga altrimenti. . 

;• AchlrirUerbce? v ' ;, 
Alla Democrazia cristiana. ; 

Quali scelte al prepara a 
compiere? 

Non lo so. Spero che esista un 
posto dove io possa essere ac
colta invece che tollerata e do
ve possa esprimermi per quél 
poco che so fare. E ciò nono
stante il fatto che mi chiamo 
Moro. A questo punto,' voglio 

__—•„:;,- va 
"«"SS! te.. 

'n^FaWHEii 
^^iSHillP 

èilIPi'F^^ *****%! 

fiaBgHfò»' BàSSIfflliìs?. ™ 

JH'-'Hfl 

** *? '*a^H 

JrixT"*"' JS'afl 

W ' 1 
t r*- '¥% 

ksf1- ' 

' ''wSfr^W 

H p r l > < l 

Hk ST*JHH\Mila^L^L^L^^n^B 

Fred Lauchter è un costruttore di sedie elettriche. Nella foto la sua 
ultima «eazione, la più «efficace» 

che mi hanno dimostrato soli
darietà e che, in questi tre an
ni, mi hanno trattata con genti-

. Iczza e amicizia, lo non ce l'ho 
' con la De. ma mi martellano in 

testa le paróle di mio padre 
che se si fosse salvato se ne sa
rebbe andato. Ho creduto che 
fosse possibile colmare il ca
nyon di dolore che mi separa
va dal partito di mio padre, ma 
non e stato cosi. . 

' Che rapporti' Intercorrono, 
oggi, tra M e I suoi fratelli e 

' con sua madre? -

La nostra famiglia in quanto ta
le è svanita, come ho scritto 
nel mio libro «La casa dei cen
to Natali», il 16 marzo 1978, nel 
senso che siamo tutti cambiati 
e siamo diventati altri. Ma t'af
fetto rimane anche se non sia
mo più gli stessi. 

; Senatrice, tei è stata colpita 
In modo atroce nel suol af
fetti dal terrorismo. Oggi è 
parlamentare: voterà l'in
dulto anche per I brigatisti 

'' ' che rapirono e uccisero suo 
padre? ';'• 

SI, perché mio padre al mio 
posto l'avrebbe fatto. 

Più volte, in passato, ha de
nunciato di essere vittima di 

'. ' minacce, di ricevere lettere 
anÒDUne,dl essere seguita, 
pedinata. Tutto d ò avviene 

. ancora? Perché? 
A periodi ricorrenti queste ma
nifestazioni si intensificano. 
Non capisco proprio perché vi
sto che non chiediamo niente. 
Nemmeno giustizia. Ho. do
mandato, tramite il mio legale, 
una ancora maggiore efficien
za della scòrta, infatti, venerdì 
e sabato scorsi una Volvo 740 
bianca con due uomini a bor
do, quello alla guida era bion
do, capelli lunghi e maglietta 
celeste, ci ha seguito fin quasi 
a scuola di mio figlio. E non 
credo che si trattasse di foto
grafi perché quando ci siamo 
fatti sorpassare per verificare 
se davvero ci pedinavano non ' 
ci hanno fotografato. Poi, non 
é vero che jo bo criticato i ca
rabinieri'. Anzi per alcuni "uW-

PenccflTllCTiTunWIcTnarazIcB^ 
ne di domenica ho fatto riferi
mento ad uno specifico episo
dio: I primi di agosto: avevo 
chiesto chtf urreftrablnlere ve- ' 
nisse richiamato all'ordine per 
i suoi comportamenti oltrag
giosi nei mei confronti. In alter
nativa, l'avrei denunciato. Mi é 
stato assicurato che era stato 
trasferito e la stessa cosa è sta
ta detta al collega Ferdinando 
Imposimatof Qualche giorno 
la. invece, hovisto quel carabi
niere prestare servizio qui a 
Roma. Allora, perché mentire 
a due senatori della Repubbli
ca? . . „ , . . . . . , , ' 

SI placherà mal l'amarezza 
che è In Id? . 

L'amarezza non avrà mai fine. 
Ma te credo fermamente che 
tutto il dolore di questa vita sa
rà riscattato e si tramuterà in 
felicità perfetta ed etema. 

Abbandoniamo gli «equilibrismi» 
per fare della riforma elettorale 
un vero movimento di massa 

aiUSCPPECOTTURRI ' '• ~ 

R eplicando a caldo a Scoppola, 
quando ancora la presidenza del 
comitato promotore non aveva 
preso posizione sulle «proposti-

, ^ _ ne» di riforma elettorale ipotizzate 
nella maggioranza, ho provocato 

un dibattito tra e con esponenti del comitato. 
Sul punto sono anzi d'accordo con Calderisi, 
che il Pei debba cercare questo confronto: 
quanto a me, non ho «attaccato» il comitato, 
ma una opinione che coniuga con disinvoltu-

. ra e quasi «per necessità» difesa del sistema 
uninominale per il Senato e forma di governo 
presidenziale. Ero e sono sorpreso che l'ini-

' zlativa referendaria possa per bocca stessa 
dei promotori condurre a questo. Avevo capì-

' to il contrario e credo con me quasi tutti: i fir
matari, ma anche Craxi e Amato. Non e fatto 
secondario, vorrei dire a De Matteo delle Adi. 
che intervenendo si richiama al difficile ac
cordo interpretativo raggiunto nel Comitale 
ma nulla dice su questo punto: questo Invece 
é il punto politico centrale: la credibilità del 
comitato come garante dell'iniziativa si gio
cherà su questo. 

Ed è a questo proposito che parlavo di «ri
serve, furberie» del comitato: le ragioni delle 
quali interessano poco o nulla, se si apre un 
confronto di riforma. Barbera e Calderisi mi 
contestano la frase, ma io confermo: il giudi
zio sulla idoneità d'una eventuale nuova leg-
ge a superare ed evitare il referendum si deve 

asare su dati oggettivi, non sul dibattilo in
temo al comitato. La Corte valuterà; e certo i 
quesiti scritti ed eventualmente la relazione di 
accompagnamento avranno maggior peso, 
che non gli slogan. 

• I tre quesiti non sono riconducibili a un so
lo criterio o modello. È Pasquino a ricono
scerlo. Un intervento complessivo di riforma 
dunque non deve contraddirà né eludere 1 
quesiti, ma neppure é vincolato a uno solo di 
essi, assunto arbitrariamente come criterio o 
modello esclusivo. 

Voglio dire di più. Il quesito relativo al Se
nato Introdurrebbe un sistema di collegi uni
nominali con un certo numero di seggi asse
gnati proporzionalmente. Ma chiedo: e se si 
verificasse la possibilità di misurarsi con rifor

me istituzionali più significative, se si decides
se di abolire il Senato? Chi potrebbe sostene
re che queste riforme non si possono fare, 
con la motivazione che si deve introdurre il si-

' stemadei collegi uninominali per il Senato? O 
'> chi può dire che una eventuale monocamera 

debba essere eietta con quel sistema, e non 
eventualmente con un sistema a doppio tur
no con premio di maggioranza? L'errore, 
quasi psicologico ma certamente politico, di 

- un difensivismo del Comitato per i referen
dum sta nell'aver aperto una strada che non 
mette solo in mora le leggi elettorali, ma va 
diritta a riforme costituzionali nella forma di 
governo, e di rifiutarsi ora - non dico a per-

• correrla tutta - ma perfino a guardare In-fon- ' 
ì'do. - o - : . ' 

Ora é il tempo di misurarsi con disegni di 
Impianto generale, di sollecitare e mobilitare 
forze più larghe che si facciano soggetto e 

_ parte di questo sforzo costituente. La paura 
che sulla legge elettorale i partiti di governo 
concordino solo piccoli ritocchi mi pare so-

. spinga il comitato a una difesa «statica» del 
quesiti.' ...• 
•• Questo soprattutto avevo posto nell'inter-

. vento e di questo credo si debba ancora di
scutere: Calderisi infatti non raccoglie, né altri 
del comitato, che non siano comunisti o di 
area, come Barbera e Pasquino che da anni 
riflettono ed elaborano proposte più generali 

: ma che, come anche in questa occasione si é 
' visto, non sono d'accordo tra loro. Appuntof 
: c'è molto da fare e il tempo non é molto. Co-
-. me si può concepire di chiudersi negli «equili

brismi» di un comitato (ho usato anche que
sta parola), quando si sono messe in movi
mento grandi cose, e di un grande movimen- ' 

; to c'è bisogno? • . .,••. . . •••_-,,-.'<".• 
Se non ci sarà un immediato allargamento 

del Ironie, se non si costruisce una campagna1 

e una spinta di massa su queste cose, non si 
faranno altre riforme istituzionali ma non si 
faranno neppure riforme elettorali significati-. 

- ve. L'obiettivo «minimo» del comitato (rifor-, 
mare il sistema dei partiti), essendo in realtà. 

: un obiettivo «massimo», richiede fiato forza e 
slancio: di tattica e di piccoli marchingegni ' 

' sono lastricate le strade di questo regime, che 
combattiamo. 

Saddam sul lettino di Freud 
SBRatOOIANNITEU.1 

D ato che, per legge di natura, an
che Saddam Hussein ha un in
conscio, quanto egli ha reso pub
blico, tramite un volantino agli 

M a s s a iracheni di Kuwait City, e a una re? 
. f cente riunione di alti dirigenti KeJ 
sua.paese, può essere oggetto quanto rsein» 

'4 Albotesl lntetpV»»lr^rf^irfi*Wsu!lÌ«»t 
tura stessa della sua comunicazione. A ben 
considerare quello che egli ha detto, gli si po
trebbero mettere in bocca le parole che affio
rano a chiunque sia ancora sotto l'effetto d'u
na coinvolgente esperienza onirica nel par-
lame agli altri: «Sapete, questa notte ho fatto 
un sogno». Il testo della sua comunicazione, 
che è stato poi diffuso, potrebbe essere, per
ché no, davvero quello che terminologlca-
mente si definisce il contenuto manifesto di 
un sogno: «Questa notte ho fatto un sogno. Mi 
è apparso Maometto. Era molto preoccupato. 
Mi ha suggerito di ritirarmi dal Kuwait, ma di 
tenermi le isolette di grande valore strategico. 
Il profeta era vestito di bianco e io ho percepi
to la sua inquietudine». Peraltro, se sono vere 
le notizie di un iniziale ritiro delle truppe ira
chene dal Kuwait, e l'affermazione di Sad
dam alla tv giapponese, di «non voler rinun
ciare al dialogo» con il fronte che s'è creato 
contro di lui, l'ipotesi di un coinvolgimento in 
lina esperienza onirica, stando a queste pri
me mosse del califfo, si farebbe più verosimi
le. 

C'è un'unica nota biografica del dittatore, 
riportata tempo addietro dalla stampa, che 
può essere utile a una sia pure elementare 
comprensione della sua personalità e per 
consentirci qualche spunto interpretativo sul 
suo sogno. Se è vera la testimonianza di una 
donna israeliana, che ricorda la madre di 
Saddam come una donna dalla natura grezza 
e impulsiva, trascurante e affettivamente ari
da col figlio, la volontà di espansione e di po
tenza di quest'ultimo avrebbe salde radici 

' nelle sue presumibili rivendicazioni infantili. 
nei sentimenti di odio e nelle sue reazioni ai 
maltrattamenti e alla sua impotenza con la 
madre. La realizzazione delle sue mire 
espansionistiche - radicate nella sua aggres

sività inconscia infantile - si rivelerebbe nel 
sogno implicata in un suo conflitto intemo. 

;. Maometto «molto preoccupato» potrebbe es
sere la rappresentazione della preoccupazio
ne dello stesgp Saddam, a causa di timcn-di 

-riviisa-viotenSa che lo minaoeafebbrper l'aK 
' '-ttjaziop»joel BUO progettoldi conquista,na il, 
"^Wretar^percepirr? nelfe-Tsua Inquietuftlìwf-

può essere anche il farsi presente nel sogno 
• di un personaggio onnipotente e temuto nel

la sua veste autoritaria e punitiva. Per inciso, 
anche nelle reazioni saudite al sogno di Sad
dam si potrebbe intuire, una colpa relativa al
la rivalità tra fratelli, che dispone alle conces
sioni: «Non c'è niente di male che un paese 
arabo (l'Arabia Saudita) conceda a un paese -
fratello uno sbocco sul mare». 

La possibilità che Saddam abbia voluto tra- , 
smettere un suo iniziale cedimento, masche
randolo in un sogno che, in realtà, è una sua -

' spiritosa fantasia conscia, una sua ironica., 
sortita con una modalità fantasiosa, tutta me
diorientale, convince meno. E questo perché 
la chiamata in causa del profeta - anche se 
Saddam viene descritto come ateo - ha un ef
fetto fortemente passionale e sacralizzante, 
proprio della religiosità islamica, su ogni pa

ssatone politica che .viene,espressa,ufficiai;... 
mento. Qualora si trattasse, comunque, di 

• una fantasia conscia del dittatore, mirante-a 
prospettare, in modo non disonorevole, un ri-

. tiro delle sue truppe, questo deporrebbe per 
una sua capacità di valutazione realistica e di' 

• contenimento delle sue tendenze espansioni-
' stiche. Lo stesso si potrebbe supporre qualo

ra, quello che egli ha reso pubblico, sia un so
gno vero. A indurlo a cedere però, in questo 
caso, sarebbe un senso di colpa, per la sua 
aggressività inconscia. Ci si dovrebbe comun- . 
que guardare dal far diventare il dittatore ira
cheno - al di là della sua reale pericolosità • la 

.. proiezione socializzata di una distruttivtà che 
verrebbe esorcizzata con la riduzione di Sad
dam alla ragione. È solo la capacità di conte
nere le pulsioni distruttive che fanno parte 
della vita dell'uomo e della sua società a dare 
una sicurezza di pace. 
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• • Ho ricevuto una lettera 
che riporto per intero, o quasi. 

•Sono uno dei tanti italiani 
di fede cattolica che per molto 
tempo hanno ritenuto coeren
te e doveroso votare De e che, 
nel 1976, quando lei e altri cat
tolici furono eletti nelle liste 
del Pei, rimasero sconcertati e 
amareggiali I suoi libri mi ave
vano alutato a capire la svolta 
del Concilio: quel buttarsi in 
politica, e dalla parte avversa, 
mi dispiacque molto perché lei 
e I suoi amici diventavate mol
to meno credibili nel lavoro di 
rinnovamento della Chiesa. C! 
veniva a mancare un punto di 
riferimento. 

Oggi condivido l'opinione di 
Scoppola: la De è irriformabi
le... Devo darle atto che la sua 
presenza In Senato non è stata 
inutile, almeno per me. Mi rife
risco al Concordato: che lei 
l'approvasse, mi sembrò un at
to di sudditanza al Pei per assi
curarsi la rielezione (ebbi tor
to, nel 1987 lei non si riprescn-
tò per sua volontà). Ma nella 
sua dichiarazione di voto, che 
lessi con attenzione, c'erano 

due punti che rm interessaro
no: la critica all'articolo sulla 
scuola - di quanto mal fu pa
dre, e llPci non se ne accorse -
è, l'affermazione che il nuovo 
regime economico, con la li
bertà di scelta sulla quota Ir-
pef, non avrebbe dovuto in 
nessun caso diventare un cen
simento su chi è cattolico e chi 
no. La scelta, lei disse, non era 
una testimonianza di fede ma 
solo un libero giudizio sul co
me la Chiesa avrebbe ammini
strato quei soldi. 

Quest'anno, facendo la di
chiarazione del redditi, davan
ti a quelle caselle nel frontespi
zio del 740, mi sono ricordato 
di quanto lei aveva detto. Sui 
giornali imperversavano le po
lemiche'degli estremisti antl-
concordatari e anti-cattolici: 
non mi persuadevano affatto. 
Ma come credente provavo 
amarezza nel vedere la mia 
Chiesa impegnata in una mas
siccia campagna pubblicitaria 
alla stregua di una qualsiasi 
Barilla a caccia di quote di 
mercato e di incrementi di fat
turato. Quell'uso blasfemo del
la moltiplicazione dei pani e 

SENZA STECCATI 

MARIO OOZZINI 

A doppio obolo 
del credente 

del pesci - non possiamo fare 
miracoli, dateci i soldi - mi 
sembrava un discorso rivolto 
più ai non credenti che al cre
denti, contrastante con Pietro, 
il primo Papa, che allo storpio 
dice: io non ho né oro né ar
gento ma quello che ho te lo 
dono; nel nome di Cristo alzati 
e cammina. Una Chiesa di po
ca fede. Quella pubblicità, in 
definitiva, faceva il gioco dei 
miei amici miscredenti convin
ti che la Chiesa è una bottega 
còme un'altra, che Cristo e il 
Vangelo sono solo un pretesto. 

Mi rivolsi per consiglio al 
mio parroco, che stimo assai 
per disponibilità e sapienza. 
Criticò a fondo la burocratizza

zione centralizzata dei fondi 
per gli stipendi al clero, disse 
che si era perduta una grande 
occasione per promuovere il 
senso comunitario nelle dioce
si, condivise, la mia amarezza 
sulla pubblicità, mi esortò a 
scegliere in base alla mia co
scienza. ...-.., . , . 

Decisi cosi di firmare nella 
casella dello Stato. Non perché 
me ne fidi mollo - anzi, come 
cittadino mi fido più della 
Chiesa, ci soho, in complesso, 
meno ladri' e meno ladrerie, 
capisco i non credenti che so 
aver firmato per la Chiesa - ma 
come protesta di un cattolico 
che vorrebbe la comunità cre
dente più credibile, più ada-

m-i 

piantina nell'annuncio di fede, 
più capace di ascolto soprat
tutto nel confronti dei giovani 
che non trovano più senso nel
la vita, come ci dice purtroppo 
l'epidemia di suicidi in questi 
giorni. 

Ma la protesta silenziosa, se 
può mettere in pace la co
scienza, non serve agli altri, ri
mane sterile. D'altronde, ai 
sensi del codice di diritto ca
nonico, ho il dovere di contri
buire al sostentamento dei 
preti e ai bisogni della Chiesa. 
Riempii allora un assegno con 
la cifra corrispondente all'8 
per mille della mia Irpef, arro
tondata all'insù a contrappeso 
del decremento determinato 

dalla mia scelta nella riparti
zione complessiva, e lo man
dai al mio arcivescovo, che an
cora non conosco di persona, 
informandolo della mia scelta 
e relative motivazioni. Confes
so che avevo timore di ricevere 
una risposta simile a quella di 
quel vescovo tedesco che lei . 
citò come un esempio negati
vo: aveva respinto al mittente il 
lauto assegno di un obiettore 
alla tassa ecclesiastica vigente 
in Germania (solo dichiaran
dosi ateo aveva potuto non pa
garla) dicendogli che era ob
bligo di ogni cattolico obbedi
re alla legge. • 

Invece, e mi ha fatto place-
re, e penso ne farà anche a lei, 
l'arcivescovo non ha avuto 
nulla da ridire, anzi si è ralle
grato per la mia coerenza e ha 
condiviso le mie critiche, di
cendomi che lui e altri della 
Cei avrebbero preferito uno sti
le diverso ma rimasero in mi
noranza». 

La lettera rispecchia un'Ita
lia cattolica cresciuta in re
sponsabilità critica e in libertà 

di giudizi e di comportamenti: 
assai meno clericale di quanto 
vorrebbe un'immagine, d'al
tronde non infondata. Ne trag
go conferma che il nuovo regi
me economico, come avevo 
auspicato, non ha acutizzato 
sindromi da appartenenza né 
irrigidito storici steccati. Anzi 
ha promosso trasversalità, co
me oggi usa dire: non credenti 
hanno firmato per la Chiesa e 
credenti hanno scelto lo Stato 
senza scatenare anatemi 
(d'altronde la Chiesa sta in 
una botte di ferro: se i soldi 
non basteranno, la legge ga
rantisce una revisione dei con
ti). 

Non posso pubblicare nome 
cognome città dell'autore del
la lettera. Egli me ne diffida, 
non volendo «creare problemi» 
al suo arcivescovo. Capisco, 
obbedisco, ma non senza ri
serve. Infatti, sia nell'immagine 
verso l'esterno, sia nella vitalità 
intema, la Chiesa avrebbe tut
to da guadagnare se i dissensi 
non fossero quasi sempre dis
simulati ma emergessero alla 
lucedelsole. 
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